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(2 febbraio) al leggero La signora delle rose (9 febbraio), fino al brutale Una donna 
promettente (9 marzo).
Dalla Finlandia arriva invece Scompartimento Nr. 6 (16 febbraio), pellicola che racconta 
di un incontro inatteso su un treno che attraversa la Russia, ma un bellissimo viaggio è 
anche quello dei due protagonisti di Sull’isola di Bergman (23 febbraio), omaggio al 
grande autore svedese.
Dalla Cina arriva invece un forte atto d’amore per il cinema come One Second (2 marzo), 
mentre Minari (23 marzo) racconta di una famiglia coreana trapiantata negli Stati Uniti, 
tra gioie e dolori.
Prima di concludere alla grande con un maestro come Pedro Almodóvar e il suo toccante 
Madres paralelas (6 aprile), facciamo un brindisi con il danese Un altro giro (30 marzo), 
vincitore dell’Oscar come miglior film internazionale!

Siamo pronti per un… altro giro di proiezioni, 
presentazioni e dibattiti nella nostra sala con il 
prossimo ciclo di cineforum!
Si (ri)parte il 12 gennaio con un film 
meraviglioso come È stata la mano di Dio 
di Paolo Sorrentino, uno dei lungometraggi 
più intimi e toccanti dell’anno. Il cinema 
italiano torna poi protagonista con un’opera 
sorprendente come Marilyn ha gli occhi neri 
(19 gennaio).
Altra data da segnarsi sul calendario è il 26 
gennaio con il magnifico Petite Maman di 
Céline Sciamma, grande regista francese che 
ha firmato una pellicola deliziosa; il cinema 
francese tornerà poi sul nostro schermo il 16 
marzo con Illusioni perdute di Xavier Giannoli, 
tratto da Balzac.
Molto ampia la proposta di pellicole al 
femminile: dall’esistenziale e stratificato film 
norvegese La persona peggiore del mondo 

Un altro giro... di cineforum!

relatore: dott. Andrea Chimento - critico cinematografico de “Il sole 24 Ore”
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Madres paralelas, madri parallele. Sono due: una è Janis (Penelope Cruz), affermata 
fotografa alle soglie dei quarant’anni; l’altra è Ana (Milena Smit), ancora minorenne, 
ancora alla ricerca del suo posto nel mondo.
Il parallelismo tra loro non sta solo nell’essersi ritrovate nella stessa stanza in attesa di 
un parto che è poi avvenuto lo stesso giorno, o nel fatto che entrambe le loro figlie siano 
state qualche ora, assieme, in osservazione dopo la nascita, segnando così l’inestricabilità 
dei loro destini.
C’è un altro parallelismo, più sotterraneo forse, che parla di violenza. Una violenza 
che è maschile e cui, in modi diversi, sono legate entrambe le loro gravidanze. Quella 
raccontata dall’una a colui che diverrà il padre di sua figlia, l’uccisione di un bisnonno e 
altri uomini del suo paese, gettati tutti in una fossa comune all’inizio della guerra civile 
spagnola; e quella più diretta, che ha portato l’altra a rimanere incinta.
Binario fin dal titolo, Madres paralelas è però il film dove Almodóvar mette insieme. 
Unisce. Salda.
Mette insieme la storia di due donne e due figlie, legate dal fato beffardo, o dal più banale 
degli errori umani, con quella del suo paese, la Spagna, in quello che è il suo film più 
esplicitamente e tradizionalmente politico. Mette insieme la necessità di comprendere 
il passato (riesumandolo, letteralmente) e di conoscere e far conoscere la verità, con 
quella di spingersi verso il futuro, di generare nuova vita, e concentrarsi su essa. Perché 
solo facendo la prima cosa, nel privato e nel politico, si può pensare di fare, bene, anche 
la seconda.  
[…] Ennesimo grande affresco “al femminile”, ennesimo racconto di madri, di donne 
forti e splendidamente imperfette, questo nuovo del madrileno racconta come la 
maternità raramente coincida, appunto, con la perfezione, ma non per questo è meno 
sentita, meno sincera, meno valida.

LA CRITICA

Regia:	 Pedro Almodóvar
Sceneggiatura:	 Pedro Almodóvar
Fotografia:	 José Luis Alcaine 
Montaggio:	 Teresa Font
Musiche:	 Alberto Iglesias 
Interpreti:	 Penélope Cruz, Milena Smit, Aitana Sánchez-Gijón, Israel 

Elejalde, Julieta Serrano, Rossy De Palma, Pedro Casablanc, 
Carmen Flores

Durata:	 2h 0m
Origine:	 Spagna
Anno:	 2021
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DAL WEB
Chiara Borroni, Cineforum.it

La Storia lascia una traccia. Sempre. Come il DNA. Indelebile patrimonio genetico che 
non si può ignorare. Da qui nasce il cortocircuito morale che vive Janis, figlia orfana di 
madre tossica (che proprio in onore di Janis Joplin le ha dato quel nome), cresciuta dalla 
nonna in un pueblo agricolo della provincia spagnola. La sua storia personale affonda 
le radici in questa Storia che non si può ignorare e in particolare nella fossa comune in 
cui all’inizio della guerra sono finiti molti degli uomini del villaggio scippati alle loro 
famiglie e alle loro case dai falangisti. […]
Anche Janis - che nella fossa sa esserci finito il bisnonno che come lei era fotografo - ha 
votato la sua esistenza a onorare quella memoria, a restituire a se stessa quell’uomo che 
non ha mai conosciuto ma che le ha lasciato in eredità il talento di guardare dietro la 
superficie delle cose e, soprattutto, dietro i volti delle persone. A riconsegnarlo a lei e alla 
nonna che le ha insegnato tutto il resto, anche solo dando a loro una degna sepoltura, 
l’uno accanto all’altra. È stata la battaglia di molti nella Spagna degli ultimi quarant’anni 
(fino alla recentissima approvazione della legge della «Memoria histórica»), perché la 
ferita del franchismo è ancora aperta, perché non basta rimuovere i simboli del fascismo 
per cancellarne la violenza e i soprusi, perché delle oltre duemila fosse comuni sparse in 
tutto il paese molte restano ancora occultate.
Questa è la memoria storica su cui lavora Pedro Almodóvar. E lo fa mettendoci 
naturalmente tutti i luoghi che nei decenni hanno scritto e riscritto la natura formale e 
narrativa del suo cinema: le panoramiche sui seicenteschi palazzi madrileñi, i patios delle 
case di campagna, le porte che si aprono e chiudono mettendo in relazione e in movimento 
le scene di una, cento, mille storie. E ancora le cucine rosse e pop della città, le tendine 
ricamate a mano del contado, le verdure affettate, i dolci caserecci… E poi le donne, le 
madri certo, ma anche le nonne, le zie, le amiche, le amanti, le figlie. Un mondo di donne 
che non sono bastanti a se stesse per principio o battaglia o scarsa considerazione degli 
uomini, ma che hanno imparato a bastarsi per necessità, destino, scelta, imposizione, 
bisogno. Ognuna diversa, ognuna con le complessità e le semplificazioni, le trasparenze e 
le contraddizioni, i gesti coraggiosi e le meschinità che le caratterizzano. Ognuna pronta 
a lottare - anche contro se stessa - per la propria libertà, accettabile o meno che sia.

Federico Gironi, Comingsoon.it

Le madri sbagliano, nascondono segreti, a volte non sono capaci di fare il loro lavoro 
provocando ferite profonde. Per comprendere ogni madre, e quindi ogni figlia e ogni 
figlio, bisogna conoscere la sua storia, spiega il film di Almodóvar.
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